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Distribuzione e potenziale invasivo di Ailanthus altissima
(Mill.) Swingle nel Ticino centrale

Francesco Arnaboldi1, Marco Conedera1 e Guido Maspoli2
1 WSL Sottostazione Sud delle Alpi, via Belsoggiorno 22, CH-6504 Bellinzona

2 Museo Cantonale di Storia Naturale, Viale Cattaneo 4, CH-6900 Lugano

Riassunto: L'ailanto (Ailanthus altissima (Mill.) Swingle) rappresenta, unitamente alla robinia e al ciliegio tardivo, una delle

specie arborée più aggressive e a carattere invasivo al Sud delle Alpi della Svizzera. In questo contributo sono esposti i ri-
sultati riguardanti la distribuzione e il potenziale invasivo della specie nel Ticino centrale. Nella regione di studio l'ailanto
sembra avere un carattere più aggressivo rispetto al Centro e al Nord Europa, riuscendo a colonizzare diverse tipologie
stazionali sia di fondovalle che di versante. Le sue possibilità di colonizzazione sembrano essere essenzialmente legate alia

presenza di piante madri nelle immediate vicinanze di aree a forte disturbo antropico o a carattere ruderale, assumendo
anche un comportamento emiagriofita. Nelle zone perennemente aperte, come praterie o brughiere, l'ailanto è tuttavia
in grado di colonizzare anche ecosistemi azonali indisturbati, facendo pensare ad un comportamento addirittura oloa-

griofita con grande pregiudizio per la diversità specilica di questi ambienti.

Abstract: Distribution and invasive potential of Ailanthus altissima (Mill.) Swingle in Central Ticino

Ailanthus (Ailanthus altissima [Mill.] Swingle) represents, together with Black Locust and Black Cherry, one of the most
aggressive and invasive arboreal species south of the Swiss Alps. This paper outlines the results of a study on the
distribution and invasive potential of this species in central Ticino. In the study area Ailanthus appears to have a more
aggressive character with respect to Central and Northern Europe, capable of colonizing diverse zones such as valley floors
as well as slopes. Its capacity to colonize seems essentially linked to the presence of mother plants in the immediate vicinity

of human-disturbed or ruderal areas (hemiagriophytic behaviour). In perpetually open areas, such as prairies or
heaths, Ailanthus is capable of colonizing even undisturbed azonal ecosystems assuming holoagriophytic behaviour with
serious consequences for the species diversity of these particular environments.

INTRODUZIONE

Sin dai tempi più remoti, l'uomo ha introdotto specie vege-
tali al di fuori del loro areale di distribuzione originale
(Sykora 1990). Queste specie alloctone sono di solito definite

antropofite, vale a dire diffuse per opera dell'uomo, e

possono essere ulteriormente distinte tra chenofite (o neo-
fite), specie introdotte dopo le grandi scoperte geografiche
del XV secolo, e archeofite, owero specie di introduzione
precedente (Quezel et al. 1990). Quando le specie antropofite

sono di origine lontana all'area geografica di riferi-
mento o sono accompagnate da una morfologia estranea
alia consuetudine, sono spesso definite anche con il termine
convenzionale di «specie esotiche» (BERNETn 1998).

In alcuni casi, le neofite trovano nelle regioni di nuova
introduzione condizioni ideali di rinnovazione e di diffu-
sione, assumendo un carattere invasivo nei confronti della
flora autoctona. KORNAS (1990) distingue quattro livelli
successivi di invasione da parte delle specie vegetali: 1)

presenza sporadica di singoli individui (efemerofite) ; 2) af-

fermazione in ambienti molto disturbati (epoecofite) ; 3)
colonizzazione in ambienti poco disturbati o semi-naturali
(emiagriofite) ; 4) invasione in stazioni indisturbate (oloa-
griofite). Ogni stadio successivo è più difficile da raggiun-

gere, tanto che solitamente le neofite manifestano la loro
massima aggressività su stazioni ruderali a forte disturbo
antropico.

Le specie invasive sono viste come un problema a li-
vello mondiale: in mold casi la loro presenza è associata a

gravi problemi di ordine ecologico, sanitario (nel caso per
esempio di effetti allergenici) ed economico (KORNAS

1990, Di Castri 1990, Van Wilgen et al. 2001). Per il
future, si prevede un aumento in frequenza e proporzioni del
fenomeno, vista ormai la tendenza globale a un aumento
della mobilité e a un mutamento del clima (Di Castri
1990, Shigesada & Kawasaki 1997, Walther et al. 2002).

Il Sud delle Alpi della Svizzera e la zona insubrica in
particolare non rappresentano nessuna eccezione in questo

senso. Anzi, vi sono almeno tre elementi che rendono
la regione insubrica particolarmente suscettibile all'inva-
sione da parte di specie alloctone:
• le plurimillenarie pradche di disboscamento per mezzo

di incendi, che hanno avuto il loro apice durante il pe-
riodo dell'era del bronzo e del ferro dapprima (TINNER
etal. 1999), e 1'introduzione del castagno e della sua col-

tura esclusiva in seguito (Conedera 1996), hanno

provocato la riduzione sistematica degli effettivi di
molte potenziali specie forestali autoctone;
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• l'abbandono, a partire dall'ultimo dopo guerra, di
moite zone agricole e castanicole degli orizzond colli-
nare e submontano a cui ha fatto seguito l'innesco di
processi evolutivi post-colturali che favoriscono l'inse-
diamento di nuove specie (Bernetti 1999, CONE-

DERA etal. 2000);
• la situazione climatica di limite tra le zone più calde

delle foreste decidue e le parti più fredde delle foreste
di laurofille in cui si trova buona parte della regione in-
subrica puô favorire le specie esotiche ed avere, in caso
di un mutamento climatico anche minimo, conse-

guenze importanti sulla concorrenza interspecifica
(Klötzli 1988, Klötzli 8c Walther 1999).
Non a caso esistono da decenni ormai per la zona in-

subrica segnalazioni sulla presenza di specie neofite con
comportamento invasivo (Abbà 1975). Questo fenomeno
intéressa naturalmente anche gli ecosistemi forestali: al-

l'interno dell'area insubrica sono già state segnalate per il
loro carattere aggressivo almeno tre specie arborée: la ro-
binia (Robinia pseudoacacia L.), il ciliegio tardivo (Prunus se-

rotbw Ehrh.) e l'ailanto (Ailanthus altissima (Mill.) Swingle)
(Folliero 1985, Sartori 1985, Ceschi 1992, Bernetti
1999). A differenza della robinia e del ciliegio tardivo, la
distribuzione e il comportamento ecologico dell'ailanto al-

l'interno dell'area insubrica sono ancora poco studiati. In
questo articolo viene dato un primo contributo in questo
senso, presentando i risultati di una ricerca condotta al Sud
delle Alpi della Svizzera.

MATERIALE E METODI

La specie studiata
Ailanto è un nome che dériva da ailantes, espressione in
lingua malese che significa «l'albero che svetta al cielo» (Fo-
CARILE 2002). II suo nome scientifico ufficiale è Ailanthus
altissima (Mill.) Swingle, anche se esistono molti sinonimi
quali per esempio Ailanthus glandulosa Desf., Ailanthus caco-

dendron Schinz e Thellung, Rhus cacodendron Ehrh.,
Toxicodendron altissimaMFl., Ailanthusperegrina (Bucheneau) Bark.
L'ailanto, detto in lingua volgare anche piede di cavallo o

pianta del paradiso, è una fanerofita dioica appartenente
alla famiglia delle Simaroubaceae. II suo areale d'origine è

asiatico (Cina e Molucche).
La specie ben si adatta a un clima temperato (Hu

1979), essendo abbastanza esigente per quanto riguarda
l'andamento termico, fattore che spesso risulta limitante

per la sua ulteriore diffusione. Secondo KOWARIK 8c

BöCKER (1984), l'ailanto nécessita infatti di una stagione
estiva con almeno 20 giorni di temperatura superiore ai 15

°C e una temperatura annuale media superiore ai 9 °C.
L'ailanto possiede tutte le caratteristiche di una specie

pioniera: spiccata resistenza alla piena luce (eliofilia), ra-
pido accrescimento, modesta statura finale (18-25 m), li-
mitata longevità (40-50 anni), précoce maturità sessuale e

abbondante produzione di semi anemocori (HOTTES

1952, Adamik 1955, Kowarik 8c Böcker 1984, Kowa-
RIK 1995). II carattere invasivo è favorito dalla capacità
dell'ailanto di riprodursi per via agamica attraverso un'ab¬

bondante emissione di polloni sia dal ceppo che dalle ra-
dici (Bory 8c Clair-Maczulajtys 1980), accompagnata
dall'azione fitotossica di sostanze che le radici rilasciano a

getto continuo nel terreno per inibire la germinazione di
semi di altre specie (Heisey 1990).

La concorrenzialità della specie in diversi ambienti è ul-
teriormente favorita dalla resistenza agli inquinanti, siano

essipresenti nell'aria o nel terreno (Rank 1997), alla siccità

prolungata, che è superata grazie a particolari risposte bio-
chimiche e alla presenza di un sistema radicale particolar-
mente ben sviluppato (DUBROCA 8c BORY 1981) e ai di-
sturbi di tipo meccanico dell'habitat (KOWARIK 8c BöCKER

1984). Pochi sono anche gli agenti patogeni fungini in
grado di attaccare l'ailanto. Fra i più conosciuti citiamo:
Phomopsis ailanti, Botryosphaeria sp., Fusarium lateritium, Nede-

ria coccigea e Verticillium sp. (CECH 2000). Anche i danni da
brucatura o la defogliazione per opera di insetti sono eventi
molto rari, a causa della presenza di metaboliti secondari
tossici nei tessuti fogliari e legnosi dell'albero (MERGEN
1959, Voigt 8c Mergen 1962, Heisey 1990,1996).

La sua introduzione in Europa (Parigi e Londra) risale
alla prima metà del '700. In seguito, grazie all'azione
umana e al suo spiccato carattere invasivo, la specie si è

diffusa in tutta Europa (Kowarik 8c BöCKER 1984), per
poi raggiungere anche l'America del Nord. A Evello sviz-

zero, la presenza dell'ailanto è concentrata soprattutto in
Ticino (Fig. 1), dove la specie è stata probabilmente intro-
dotta nell'ambito della ricerca di alternative alla bachicol-

tura tradizionale. L'ailanto è infatti la pianta nutrice esclu-
siva della Saturnide orientale (Phylosamia cynthia), un bruco
dai bozzoli di grandi dimensioni, ma dalla seta di mediocre

qualità (FOCARILE 2002). Secondo Bettelini (1904),
nel Sottoceneri alla fine del XIX secolo la specie era colti-
vata anche nei giardini per l'eleganza delle sue fronde. Al-
l'inizio del XX secolo egli riferisce di esemplari inselvati-
chid a Chiasso, Pedrinate, Lugano, Sorengo, Agno,
Davesco e Novaggio.

Zona di studio
Il présente studio ha preso in esame l'area geografica della

parte centrale del Canton Ticino che si estende dall'im-
bocco della Valle di Blenio (Loderio, 480 m s.l.m.) fino alla
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Fig. 1 - Distribuzione di Ailanthus altissima in Svizzera. Fonte:
«Swiss web flora»: http://www.webflora.ch/ (prima pubblicazione
marzo 1999).
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foce del fiume Ticino (196 m s.l.m.). Le regioni coperte
sono la Riviera, il Bellinzonese, il Piano di Magadino e la
Bassa Mesolcina.

In linea generale il clima puô essere considerato di tipo
insubrico, anche se all'interno dell'area esiste un marcato
gradiente mesoclimaüco in funzione della distanza dal
lago, soprattutto a livello pluviometrico. II substrato geo-
logico povero di carbonati genera suoli a spiccato carattere
acido. I terreni di versante sono generalmente classificati

come criptopodsoli (Blaser et al. 1997; Haplic podzol se-

condo la classificazione FAO) o ranker criptopodsolici in
caso di pedogenesi poco avanzata. Per quanto riguarda le

zone in riva ai fïumi, i suoli sono costituiti da terreni allu-
vionali grezzi di golena (KUNTZE et al. 1994).

Areale di distribuzione della specie
La cartografïa della distribuzione dell'ailanto all'interno
della zona di studio è stata effettuata durante le stagioni
vegetative 2001/02. Per facilitare la localizzazione della
specie, i rilievi sono stati eseguiti in due momenti distinti:
al momento della fogliazione (metà aprile) e durante la
fruttificazione (mese di settembre). Durante queste fasi fe-

nologiche l'ailanto esibisce infatti una colorazione partico-
lare che ne facilita l'individuazione all'interno nel territo-
rio. La cartografïa è stata effettuata percorrendo in modo
sistematico tutta la regione di studio, anche se non con am-
bizioni di assoluta completezza per ciô che concerne i sin-

goli individui. Le zone di presenza dell'ailanto sono state

riportate su una cartina in scala 1:25'000 e inserite su

supporte informatico GIS (ArcView).

Rilievi fitosociologici e dendrometrici
Sulla base della cartografïa dell'area di distribuzione della

specie, sono state selezionate 37 stazioni rappresentanti tutti

gli ambienti ecologici colonizzati dall'ailanto rilevati nel-
la zona di studio. Tra agosto e settembre 2001 è stato effet-

tuato in ognuna di queste stazioni un rilievo fitosociologico
secondo il metodo classico di Braun-Blanquet (1964) e

tenendo in considerazione tutte le specie di pteridofïte, gim-

nosperme e angiosperme. Alflne di ottenere una lista flori-
stica la più attendibile possibile, la superficie del rilievo è stata

variata da 5 x 5 m (in ambiente aperto) a 10 x 10 m (in
foresta). La nomenclatura delle specie fa riferimento ad Ae-
SCHIMANN &Bürdet (1994). Per tutti i rilievi sono pure stati

registrati alcuni parametri stazionali, quali l'altitudine, la

pendenza, l'esposizione e l'insolazione diurna.
Ogni individuo di ailanto rilevato nelle 37 stazioni è

stato caratterizzato attraverso i principali parametri
dendrometrici, quali l'altezza totale, l'altezza di inserzione
della chioma, il diametro a petto d'uomo (DPU), il
portamento del tronco e lo stato fïtosanitario dell'albero. Alfïne
di determinare l'età dei popolamenti, è stata estratta una
carota con il succhiello di Pressler in un campione di esem-

plari dominanti scelti in modo casuale in ognuno dei
différend ambienti studiati.

Analisi dei dati
L'organizzazione dei rilievi fitosociologici in gruppi omo-
toni e afferenti a una stessa unità tipologica è stata effettuata

con l'ausilio del software MULVA-5 (WlLDl 8c ORLOCI

1996) e attraverso le osservazioni acquisite direttamente sul
terreno.

Per l'interpretazione ecologica della distribuzione at-
tuale della specie sono stati calcolati per ogni stazione in-

dagata i valori ecologici medi di Landolt (F, R, N, L, T, K),
non ponderati secondo l'indice di abbondanza-dominanza
delle specie (Landolt 1977). Per la valutazione della
distribuzione dei rilievi in funzione di questi indici si è poi pro-
ceduto a una Analisi Fattoriale di Corrispondenza (AFC).

RISULTATI

Distribuzione
Nell'area di studio la presenza dell'ailanto è riscontrabile,
con frequenza variabile, soprattutto lungo il piede dei
versanti e nelle zone golenali (Fig. 2 e 3). Individui di ailanto
raggruppati in piccoli popolamenti sono presenti soprattutto

nella regione compresa tra Iragna e la Buzza di Bia-

sca, sia sulla sponda destra che su quella sinistra della valle
principale, in diverse aree nella zona di Claro, lungo la
strada cantonale tra Sementina e Gudo e ai piedi del
versante in territorio di Cadenazzo. Giovani popolamenti
sono pure presenti lungo la zona golenale del fiume
Ticino, tra Monte-Carasso e una piccola area golenale della
zona C di protezione delle Bolle di Magadino. La presenza
di questi popolamenti d'ailanto coincide spesso con situa-
zioni di disturbo antropico, quali bordure stradali o ferro-
viarie, argini di corsi d'acqua, deponie di inerti, aree bo-
schive sottoposte a dirado in zone con presenza d'ailanto
nelle vicinanze o stazioni a spiccato carattere morenico o
ruderale. La presenza di popolamenti di ailanto è limitata
aile quote inferiori ai 500 m s.l.m. Al centra del piano di
Magadino, nonostante un ambiente aperto e antropizzato,
l'ailanto è per contra difficilmente riscontrabile a causa
dell'intensa attività agricola che non permette l'insedia-
mento duraturo di una vegetazione arborea invasiva.

A livello di singoli alberi, l'ailanto è présente soprattutto

all'interno del tessuto urbano, dove è utilizzato quale
albero ornamentale. Singoli individui sono pure stati ri-
scontrati al di sopra dell'orizzonte collinare. Esemplari
giovani e di modeste dimensioni sono stati rilevati a 1000 m
s.l.m. (Monti di Maruso sopra Claro e Monti di Giova in
Bassa Mesolcina).

Sia i popolamenti che gli alberi singoli fungono da

piante madri per l'ulteriore diffusione della specie. La
presenza di giovani individui è infatti una costante, sia all'interno

dei popolamenti già affermati, sia nelle aree adiacenti.

Ecologia
Nei 37 rilievi fitosociologici sono state recensite 185 specie,

in rappresentanza di 61 famiglie. Fra le specie rilevate,
20 hanno lo statuto di neofita della flora svizzera (LAUBER
8c Wagner 2000).

Il trattamento statistico dei rilievi tramite MULVA-5 ha

permesso di raggrupparli in sette differenti unità tipologi-
che descritte in tabella 1. Attraverso l'AFC queste unità
sono state ulteriormente organizzate in due grandi catego-
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Tipologie
No.
rilievi

No.
di specie

F L T K R N Specie differenziali Neofite abbondanti Osservazioni

1. Foresta fresca
di pianura

4 32 ±5.1
3.04

0.08

2.98

0.08

3.74

0.08

2.69

0.09

3.23

0.03

3.31

0.08

Fraximis excelsior
Alnus incana
Salix caprea, S. alba
Equisetum hyemale

Erigeron annus
Solidago gigantea
Quercus rubra

Architettura complessa sia per la stratificazione verticale che per le
variazioni orizzontali dell'ambiente, ciö ehe conferisce un'elevata
diversité specifica. Un impoverimento dell'ambiente e il soprawento
di specie invasive è riscontrabile nelle zone diradate da qualche anno.

2. Foresta umida
di pianura

3 14 ± 1.7
3.31

0.09

2.88

0.16

3.93

0.06

2.54

0.08

3.38

0.25

3.59

0.23

Fraxinus excelsior
Phragmites australis
Rubus lereticaulis

Impatiens
glandulifera
Robinia
psudoacacia

Dominanza di specie igrofile, forte presenza di rovi e colonizzazione
anche da parte di qualche specie spiccalamente nitrofila. Presenza
delle neofite essenzialmente in zone aperte o dove si è prodotta una
chiaria in foresta.

3. Cespuglieto
mesotermofilo

6 21 ±9.6
2.72

0.06

3.07

0.20

3.71

0.24

2.77

0.14

3.29

0.23

3.2

0.28

Ligustrum vulgare
Berberis vulgaris
Cretaegus monogyna
Cornus mas

Dominanza di specie spinose di altezza inferiore ai 4 o 5 metri c bassa

copertura del suolo che resta cost disponibile per l'insediamento di
specie invasive.

4. Foresta a

dominanza di
castagno

7 13 ±4.6
3.07

0.22

2.87

0.29

3.89

0.23

2.67

0.17

3.00

0.18

3.05

0.16

Castanea saliva
Pteridium aquilimim
Molinia arundinacea
Coryllus avellana
Teucrium scorodonia

Tipologia mai situata nel mezzo di una foresta adulta, ma sempre in
condizioni particolari come un bordo di strada o una zona
recentemenle disboscata. Debole ricchezza specifica nel sotlobosco.

5. Gruppo ad
Ailanthus
altissima

8 17 ± 5

3.00

0.15

2.76

0.21

3.85

0.21

2.70

0.25

3.18
±0.0

9

3.33

0.25
Ailanthus altissima

Nessuna flora di accompagnamento particolare e caratteristica. Nel
sottobosco sono perö sovente presenti specie arbustive (Sambucus
nigra, Euonymus europea, Crategus monogyna,...) mentre a livello
erbaceo poche specie riescono a germinare e svilupparsi.

6. Prateria
ruderale

6 25 ± 8.5
2.60

0.26

3.48

0.20

3.70

0.12

2.86

0.22

3.02

0.11

3.09

0.28

Holcus lanatus
Achillea millefolium
Digitaria sanguinali
Agrostis capUlaris
Daucus carota
Thymus pulegioides

Conyza canadensis
Oxalis fontana
Erigeron annus

Sovente in corrispondenza di spiazzi al bordo della foresta o lungo il
margine di strade o corsi d'acqua, dove spesso un fattore di disturbo
impedisce lo sviluppo di una vegetazione autoctona adulta.

7. Landa
acidoFda a

Calluna vulgaris
3 26 ± 7.2

2.44

0.12

3.41

0.09

3.64

0.21

2.99

0.04

2.94

0.11

2.59

0.07

Calluna vulgaris
Genista germanica
Sedum t. maximum
Agrostis capillaris

Situata in condizioni edafiche particolari, caratterizzate preva-
lentemente da substrato roccioso ricoperto da un sottile strato di terra.

Tabella 1 - Caratterizzazione delle sette unità tipologiche colonizzate dall'ailanto.
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Fig. 2 - Distribuzione di
Ailanthus altissima in Riviera e in
Bassa Mesolcina. I perimetri
neri raffigurano popolamend,
mentre i cerchi grigi gli indivi-
dui singoli.
Piano riprodotto con l'autoriz-
zazione dell'Ufficio federale di
topografia (BA024335).

Fig. 3 - Distribuzione di
Ailanthus altissima nella zona del
Piano di Magadino. I perimetri
neri raffigurano popolamend,
mentre i cerchi grigi gli indivi-
dui singoli.
Piano riprodotto con l'autoriz-
zazione dell'Ufficio federale di
topografia (BA024335).
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rie ecologiche (Fig. 4) : le stazioni tendenzialmente umide e

caratterizzate da una forte copertura (categoria compren-
dente la foresta fresca di pianura, la foresta umida di pia-

nura, la foresta a dominanza di castagno e le formazioni ad
Ailanthus altissima) e le stazioni tendenzialmente secche e

aperte (categoria comprendente il cespuglieto mesotermo-
filo, la prateria ruderale e la landa a Calluna vulgaris). In
figura 5 sono riportate le distribuzioni dei valori medi degli
indici di Landolt per queste due catégorie ecologiche. Ol-
tre alle notevoli differenze nella distribuzione dei valori di
F e L (t-test, p < 0.001), la figura 5 permette di evidenziare

come l'ailanto presenti una notevole tolleranza nei con-
fronti dell'apporto di sostanze nutritive (N). L'unico fattore

ecologico con valori abbastanza elevati per tutte le stazioni
rilevate è quello riferito alla termofilia delle specie, (T=3.78
± 0.10), ciö che puô essere ricondotto alla concentrazione
nell'orizzonte collinare di tutte le stazioni prese in conside-
razione. La grande adattabilità ad una larga gamma dei fat-

tori R e F è infine evidenziata sotto forma di ecogramma
nella figura 6.

Dal punto di vista dendrometrico si è pure constatato
che, indipendentemente dalla categoria ecologica d'appar-
tenenza, l'ailanto raggiunge i 18-19 m d'altezza e i 50-60

cm di diametro (DPU)- L'età massima registrata è di 49
anni. II portamento e lo sviluppo del tronco è in ogni am-
biente per lo più diritto, ma présenta una inserzione délia
chioma molto bassa (1-3 m) negli individui che crescono
su stazioni secche e aperte, e più alta (4-8 m) negli individui

in stazioni umide e ombrose.

Aspetti fitosanitari
In generale lo stato fitosanitario degli individui di ailanto
recensiti nell'area di studio è da ritenersi buono. Le uni-
che eccezioni sono state osservate nella zona di Biasca (Lo-
derio, Buzza di Biasca e S. Petronilla), dove è stata
registrata una moria di interi popolamenti. Gli individui di
ailanto colpiti denotano un distacco della corteccia (Fig. 7),

accompagnato dalla presenza di Schyzophyllum comune e di ri-
zomorfi neri di Armillaria sp. Successive analisi di labora-
torio hanno permesso di isolare anche Fusarium lateritium,

un fungo parassita della corteccia, mentre non hanno tro-
vato riscontro i sospetti di un possibile attacco di Verticil-

lium (ENGESSER 2001). All'interno dei popolamenti colpiti
nessun individuo adulto di ailanto riesce a soprawivere,
anche se alcuni alberi reagiscono apparentemente con
nuovi rigetti dal tronco o dalle ceppaie, polloni comunque
poco rigogliosi e destinati con molta probabilità a soc-
combere a loro volta. All'interno delle aree colpite il de-

stino dell'ailanto è condiviso da alcuni individui di cilie-

gio, ma non dai frassini che si presentano totalmente sani

e che anzi tendono a produrre una fitta rinnovazione in so-
stituzione del popolamento di ailanto deperito.

DISCUSSIONE

La distribuzione attuale dell'ailanto nell'area di studio con-
ferma la capacità della specie di colonizzare diverse tipo-
logie stazionali del fondo valle e dei piedi di versante del-

'»
A

A
A_
niJ A

1 A ^
*T ^

• ° j o
j A S w*• •

N i Q

®

Fig. 4 - AFC dei 37 rilievi fitosociologici combinata con gli indici
ecologici di Landolt. Il primo asse fattoriale (X), al quale sono as-

sociaü essenzialmente i fattori ecologici L (luminosità) e F (umi-
dità), spiega il 60.1 % della varianza totale. Il secondo asse fattoriale

(Y), legato invece ai fattori R (valore di reazione), H (valore
d'humus, coord. -0.65; +0.95) e N (valore di sostanze nutritive),
spiega il 16.5 °/o della varianza totale. In colore scuro (n=22) sono
raffigurati i rilievi delle stazioni tendenzialmente umide (foresta fresca

di pianura foresta umida di pianura •, gmppo ad

ailanto e foresta a dominanza di castagno A), mentre in colore
chiaro (n=15) le stazioni tendenzialmente secche (cespuglietto me-
sotermofilo ®, prateria ruderale e landa acidofila a Calluna

vulgaris #).
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Fig. 5 - Box-plot rappresentante la distribuzione dei valori medi di
Landolt, calcolati per ogni rilievo, (F=umidità, K=continentalità,
L=luminosità, N=sostanze nutritive, R=valore di reazione,

T=temperatura) in funzione delle due grandi catégorie ecologiche:
stazioni tendenzialmente umide (U, n=22) e stazioni tendenzialmente

secche (S, n=15).

l'orizzonte collinare. L'ailanto è infatti présente su terreni
estremamente superficiali e xerici, ma anche in ambienti
tendenzialmente umidi. Corne già indicato da RABE 8c Bas-

SUK (1984) il suo insediamento non sembra essere legato
nemmeno a particolari apporti in sostanze nutritive o a

una caratteristica struttura del substrato e del suolo, vista
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la sua presenza sia in terreni ghiaiosi che in suoli sabbiosi
alluviali. Anche gli altri parametri stazionali quab la pen-
denza, l'esposizione, la potenza e la disponibilità idrica del

suolo, la durata dell'insolazione diurna non sembrano

avere un effetto limitante sull'espansione délia specie. Le

possibilità di colonizzazione all'interno dell'area di studio
sembrano dunque essere essenzialmente legate alla
presenza di piante madri nelle immediate vicinanze di aree a

forte disturbo antropico o a carattere ruderale. Sebbene la
colonizzazione di nuovi territori awiene soprattutto a ca-

rico di luoghi aperti, la presenza di luce al suolo non sem-
bra una condizione assolutamente indispensabile all'affer-
mazione délia rinnovazione di ailanto: la presenza di un
abbondante novellame è infatti stata osservata sia in si-

tuazioni di piena luce, che all'interno di soprassuoli semi-
ombrosi.

Non ancora risolvibile in modo definitivo è invece l'a-

spetto delle esigenze termiche délia specie. Secondo Ada-
MIK & BRAUNS (1957) l'ailanto è una specie termofïla ab-

bastanza sensibile al gelo prolungato durante i primi anni
di vita. KOWARIK 8c BöCKER (1984) ritengono che l'ailanto
non possa più trovare condizioni climatiche ideali oltre l'o-
rizzonte collinare, viste le sue particolari esigenze in tem-

peratura media annuale e temperatura estiva. Nella realtà
dei fatti, la presenza dell'ailanto in particolari luoghi del-

l'orizzonte montano è già stata segnalata in differenti parti
dell'Europa e in particolare in Germania e Austria (KOWA-

RIK 8c BÖCKER 1984). Anche nell'ambito délia nostra in-

dagine sono stati recensiti singoli esemplari giovani ad al-

titudini vicine ai 1000 m s.l.m. che, vista la loro ripresa
vegetativa durante il sopralluogo primaverile, sembrano
anche aver superato indenni il rigido inverno 2001/2002.
La mancanza dell'ailanto nell'orizzonte montano all'interno

dell'area di studio potrebbe allora essere dovuta più
all'assenza di piante madri, che a ragioni climatiche o alla
scarsità di ambienti disturbati.

Riprendendo i quattro livelli successivi di invasione da

parte di una specie vegetale proposti da KORNAS (1990), si

puô quindi affermare che nel comprensorio di studio l'ai-
lante abbia sicuramente già raggiunto i primi due stadi

(comportamento quale efemerofita e epoecofïta) e sia, in
certi casi almeno, anche in grado di colonizzare ambienti
semi-naturab poco disturbati (comportamento emiagro-
fita). Nelle zone perennemente aperte, corne praterie o
brughiere, si potrebbe addirittura affermare che l'ailanto è

in grado anche di colonizzare ecosistemi azonali indistur-
bati (comportamento oloagriofita), con grande pregiudi-
zio per la diversità specifica di questi ambienti. Al Sud delle

Alpi, quindi, l'ailanto si dimostra più aggressivo rispetto
aile realtà nordalpine. Ricordiamo a questo proposito
corne Kowarik 8c BöCKER (1984) abbiano classificato la

specie come epoecofïta nei territori del Centra Europa ed

efemerofita nelle aree più a settentrione. Un gradiente
nord-sud di aumento délia concorrenzialità dell'ailanto
che puô essere messo in diretta relazione con la maggiore
termofilia degli ambienti colonizzati, corne già rilevato
anche dagli stessi autori. All'interno dell'area di studio la specie

si dimostra specialmente competitiva nella zona di Bia-

sca: una situazione probabilmente riconducibile alla

Fig. 6 - Ecogramma dell'ailanto in funzione dei fattori ecologici R
(valore di reazione) e F (umidità). Nella zona centrale a tratteggio
fitto sono racchiusi più del 45 % dei rilievi fitosociologici effettuati
e puo quindi essere considerate l'optimum di diffusione dell'ailanto

nella regione di studio. Il resto délia parte tratteggiata com-
prende un settore dell'ecogramma in cui si trova almeno un rilievo
fitosociologico.

Fig. 7 - Individui di Ailanthus altissima in zona S. Petronilla (Biasca)

con corteccia staccata e su cui è stato possibile isolare Fusarium la-

teritium.
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diffusa presenza di stazioni su detrito di falda e conoidi
combinata con una minore concorrenzialità delle specie
autoctone a causa delle condizioni mesoclimatiche legger-
mente più continentali rispetto all'area insubrica vera e

propria (Carraro 2001).
Le caratteristiche ecologiche e comportamentali awi-

cinano molto l'ailanto a un'altra neofita arborea a carat-
tere invasivo: la robinia {Robinia pseudoacacid). La capacità
di diffusione sub-spontanea e il comportamento aggres-
sivo della robinia ha in effetti permesso alia specie di co-
lonizzare gli ambienti più diversi e di assumere una certa
importanza a livello forestale (BERNETn 1999). Simil-
mente alla robinia, l'ailanto possiede una forte capacità di
riproduzione vegetativa e una crescita rapida che ne esal-

tano il carattere invasivo (WlESELER 1999). Sia la robinia
che l'ailanto non sembrano, perô, in grado di colonizzare
in maniera defmitiva gli ambienti forestali: le due specie

sono infatti piuttosto sensibili alla competizione interspe-
cifica e tendono a formare popolamenti di transizione (Au-
GUARDI et al. 1985), riuscendo a mantenersi solo in caso di
episodici fattori di disturbo esterno (Delarze et al. 1998).
L'ailanto ha forse maggiori potenzialità per quanto ri-
guarda la colonizzazione di aree ruderali perennemente
aperte, dove le altre specie arborée denotano evidenti li-
miti di crescita. A differenza della robinia, l'ailanto è inol-
tre in grado di rilasciare nel suolo sostanze fitotossiche in
grado di far regredire o addirittura sparire le specie
autoctone (Heisey 1990, 1996). Una azione fïtotossica ge-
neralizzata a tutte le specie, mentre l'eutrofizzazione del
suolo provocata dalla robinia tende solamente a favorire
alcune specie piuttosto che altre (DELARZE et al. 1998).

Il comportamento della robinia e dell'ailanto si diffe-
renzia per contro in modo abbastanza visibile dal prugnolo
tardivo (.Prunus serotina Ehrhart). Questa ultima specie ha
infatti una strategia di invasione inizialmente meno appa-
riscente. Sul lungo periodo perô si dimostra più aggres-
siva, soprattutto grazie alla prolungata capacità germina-
tiva dei propri semi e alla notevole facoltà del novellame
di germinare e di svilupparsi in condizioni di piena ombra

(Sartori 1985, Folliero 1985, Ceschi 1992). La sua
espansione sembra inoltre più veloce visto il perfetto adat-

tamento del frutto per una diffusione ornitofila, essendo

molto appetito all'avifauna (Sartori 1985).
L'estirpazione di queste specie arborée da aree di neo-

colonizzazione è un'operazione assai ardua. I metodi pro-
posti sono di varia natura (lotta chimica, meccanica o bio-

logica, vedi anche SwEARINGEN 1999 e De Jong et al.

1998). Nel caso specifico dell'ailanto si assiste a un
interessante ripetersi di segnalazioni di morie di interi
popolamenti. Il caso segnalato in Ticino nella regione di Biasca
ricorda infatti molto da vicino quanto riportato da CECH

(2000) per l'Austria. A differenza di Biasca, in Austria è

stato possibile verifïcare la presenza di Verticillium sp.: il
mancato isolamento non permette comunque di escludere
la complicità del patogeno nella moria di Biasca (Enges-
SER 2001). Se tali segnalazioni dovessero ripetersi, le ri-
cerche sulle origini del fenomeno dovranno essere debita-

mente approfondite.
In conclusione, il présente studio ha dimostrato quanto

attuale e dinamico sia il problema delle specie arborée
invasive. La conoscenza delle dinamiche evolutive di queste
specie è una premessa essenziale per il controllo della loro
espansione e per la salvaguardia degli ambienti e della
flora indigena. Se per il prugnolo tardivo e la robinia non
si osserva più il loro utilizzo a scopo ornamentale in par-
chi e giardini, la medesima constatazione non puô perô
essere estesa all'ailanto. In questo senso la corretta informa-
zione sulle potenzialità di invasione di questa specie e una
prevenzione mirata restano le Strategie di lotta più efficaci.
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